
Il Rwanda è un piccolo Paese dell’Africa centro-orientale, è grande circa come la Sicilia. 
Il Burundi è un piccolo Paese dell’Africa centro-orientale, è grande circa come il Rwanda e la Sicilia. 
La Repubblica Democratica del Congo è un grande Paese dell’Africa Centrale, grande come 84 volte il 
Burundi, 89 volte il Rwanda e 91 volte la Sicilia, quasi 8 volte l’Italia. 
Il Burundi e il Rwanda hanno una densità di popolazione 10 volte maggiore rispetto al Congo, il 90 % della 
popolazione si dedica all’agricoltura. Non ci sono materie prime o minerali. Per queste ragioni i due Paesi 
sono poveri! I due Paesi non conobbero mai la schiavitù ed il primo esploratore visitò i Paesi solo nel 1868. 
Il Congo possiede 2/3 delle riserve mondiali di cobalto, 1/3 di quelle di diamanti, 1/10 del rame mondiale 
oltre a oro, uranio, manganese. È il più grande produttore di coltan. Per queste ragioni il Paese è povero e 
depredato! Sin dal 1482 esploratori e missionari penetreranno nel Paese ricavandone risorse: schiavi per le 
americhe e avorio per l’Europa! 
“Un lieve tintinnio alle mie spalle mi fece volgere il capo. Sei negri avanzavano in fila, salendo lungo il 
sentiero. Camminavano lenti ed eretti, portando in bilico sul capo dei cestelli ripieni di terra, e quel tintinnio 
accompagnava aritmicamente i loro passi. Portavano attorno alle reni dei cenci neri, coi capi che 
svolazzavano dietro come code. Si potevano contare loro le costole, le giunture delle loro membra parevano 
nodi su di una corda: ognuno aveva al collo un collare di ferro, ed erano legati tutti insieme da una catena i 
cui segmenti, oscillando tra l’uno e l’altro di coloro tintinnavano aritmicamente”. Descrizione tratta dal 
libro “Cuore di Tenebra”, nel libro Marlow è la voce dell’autore, Konrad Korzeniowski (in arte Joseph 
Conrad), che racconta del viaggio che realmente fece in Congo. 
Dopo la Conferenza di Berlino del 1885 il Rwanda e il Burundi furono assegnati alla Germania che non 
s’interessò mai veramente a questi due piccoli paesi centrafricani, l’immenso Congo divenne invece colonia 
personale di Leopoldo II del Belgio che senza mai metterci piede depredò il Paese delle sue risorse: avorio e 
gomma in primo luogo. La popolazione dimezzerà dal 1890 al 1910. Leopoldo II lascerà la sua colonia 
privata in eredità al Belgio che dal 1919 (dopo la prima guerra mondiale) diverrà padrone anche del Rwanda 
e del Burundi. Il Belgio comandava una colonia grande 77 volte il Belgio stesso con l’aiuto determinante 
della chiesa. Il Vangelo e la pistola erano i due modi principali con il quale sarà mantenuto il potere e con i 
quali i Paesi saranno depredati delle loro risorse. 
La colonizzazione fu resa possibile grazie allo studio a tavolino della cosiddetta “regola delle 3C”: 
- la prima C sta per CRISTIANI: se un missionario europeo arrivava da così lontano per cercare di redimere 

degli africani un motivo ci doveva essere. Perché gli africani non sono andati fino in Europa? Da ciò si 
evince che sicuramente la religione europea era notevolmente migliore e per questo gli africani non 
poterono che accettarla. Viene fatta tabula rasa di tutte le tradizioni, se il dio dell’europeo è migliore anche 
l’europeo è meglio dell’africano. Il metodo dei missionari seguì il teorema di “africano = bambino = sacco 
vuoto da riempire”, prima però il sacco era stato svuotato per bene! L’africano non sapeva niente, non 
pensava a niente per cui doveva ragionare come il missionario altrimenti sarebbe finito all’inferno.  

- la seconda C sta per COMMERCIO: ogni missionario tornava a casa, incontrava gli amici e portava con se 
in Africa almeno una persona, un uomo d’affari così che potesse gestire meglio i commerci. Quando hai già 
accettato la mia religione a quel punto per forza ti devi rendere conto di come sono più elegante rispetto a 
te e quanto sono più profumato di te. Una persona viene a battezzarsi e tu gli regali una maglia nuova, il 
giorno dopo qualcun altro arriverà per il battesimo finché avere la maglia non sarà una necessità. Il 
missionario capisce che pensare alla religione e ai business è dura per cui torna un'altra volta a casa e porta 
con se la terza C. 

- la terza C sta per COLONIZZATORI o amministratori: queste persone saranno incaricate di amministrare 
tutta la macchina colonizzatrice. 

 

 
 



ETNIA è un raggruppamento umano basato su comuni caratteri fisici, storico–demografici, linguistici e 
culturali. In Congo si stima ci siano 242 etnie, ognuna delle quali con lingua, usi, costumi, abitudini 
alimentari e storia differenti. 
In Burundi e Rwanda si dice che l’1% sono Twa (pigmei, cicciottelli e molto scuri), il 10-14 % sono Tutsi 
(alti, naso europeo e chiari), l’ 85-88 % sono hutu (media misura, naso largo e scuri)…in Rwanda però in 
realtà c’è una sola lingua, un solo Dio, una sola abitudine alimentare, una sola ETNIA. Così anche in 
Burundi. 
 

      
 
Nel 1931 i belgi introducono la carta d’identità “etnica” in Burundi e Rwanda.  In maniera inequivocabile si 
distinguono gli hutu dai tutsi.  
Almeno 10 mucche? tutsi 
Hai il naso largo? hutu 
Vai a scuola (riservata solo a tutsi)? tutsi 
Tette grosse e sedere rotondo? hutu 
 
"Qual'è la vera differenza tra un Hutu e un Tutsi?”, la risposta: "Stando ai colonialisti belgi i tutsi sono più 
alti e più eleganti. Furono proprio i belgi a creare la divisione". "Come?" domanda sconcertato il reporter. 
"Selezionavano le persone: quelli col naso più piccolo, la pelle più chiara... Di solito misuravano l'ampiezza 
del naso. I belgi usarono i Tutsi per governare il Paese, quando se ne andarono lasciarono il potere agli Hutu, 
e ovviamente gli Hutu si vendicarono con l'elite Tutsi per tutti gli anni di sottomissione". Dialogo tra un 
reporter occidentale e un rwandese tratto dal film Hotel Rwanda. 
 

   
 
Il Belgio si affiderà alle elitè tutsi di Rwanda e Burundi per mantenere il potere 



 
 
Rwanda 1957: Manifesto degli hutu scritto in collaborazione con la chiesa belga e stampato nella tipografia 
dell’episcopato. Viene a cadere il supporto belga all’elite tutsi, inizia la rivoluzione hutu, una rivoluzione 
nata in sagrestia. Il capo degli hutu si chiama Kayibanda, è un ex seminarista ed ex segretario particolare 
dell’Arcivescovo Monsignor Perradin, sarà lui dal 1962 il primo presidente del Rwanda.  
Rivoluzione sociale in Rwanda (1959-1962): vengono uccisi 20 mila tutsi, 170 mila escono dal Paese. 
Repressioni nel 1963 e 1966 altri 20 mila tutsi morti e 300 mila esiliati. 
 

 
 
Uccisione degli ufficiali hutu in Burundi nel 1969. Biennio di sangue (1972-73): vengono uccisi 200 mila 
hutu alfabetizzati. Violenze di segno diverso ma stesso risultato. 
 

   
 
Il Congo intanto (1960) ottiene l’indipendenza. Patrice Lumumba: primo ministro, dice a Re Baldovino 
durante la cerimonia di passaggio dei poteri: “preferiamo essere affamati ma liberi piuttosto che sazi 
nell’oppressione”. Viene ucciso dalla CIA nel 1961. 
Joseph Kasavubu (ex seminarista): primo presidente, sostituito con un colpo di Stato nel 1965 da Mobutu. 



Joseph Désiré Mobutu: presidente dal 1965. Nel 1963 incontra Kennedy che gli regala un aereo con 
equipaggio e il suo appoggio. Sarà presidente per 32 anni. Nel 1972 cambiò il suo nome, troppo europeo, 
nell' africano Mobutu Sese Seko Kuku Ngubendu wa Za Banga (ovvero, Mobutu L' Intrepido Leone Della 
Boscaglia che non Lascia Vergine Alcuna Gazzella). Appellativo tribale che gli costò una nota critica del 
Vaticano. 
 
In Rwanda lotta al potere tra hutu del Nord e hutu del Sud. Kayibanda (hutu del Sud) viene sostituito con un 
colpo di stato militare da Habyarimana (hutu del Nord) nel 1973.  
L’MRND, partito di Habyarimana, diventa partito unico: ogni rwandese ne diventa membro alla nascita. 
Elezioni in Rwanda nel 1983: vince Habyarimana col 99,98 % ...è il candidato unico. 
Elezioni in Rwanda nel 1988: rivince Habyarimana con il  99,8 %...è il candidato unico.  
In Rwanda Habyarimana fossilizza il potere in mano agli hutu del Nord creando un regime impenetrabile e 
duro. 
 
In Burundi le sorprese non mancano mai. Il re Mwambutsa (tutsi) ha 1 figlio ribelle, il Principe Louis 
Rwagasore che fonda l’UPRONA (unione per il progresso nazionale), partito indipendentista che vincerà le 
elezioni il 18 settembre 1961. L’UPRONA ottiene una amplissima vittoria con l'80 % dei voti, mentre il 
Fronte comune, sostenuto dall'amministrazione belga esce sconfitto. Rwagasore viene nominato Presidente 
del Consiglio della Corona del Burundi il 29 settembre 1961. Il 13 ottobre 1961, il principe Rwagasore viene 
assassinato da un colpo tirato da un sicario, mentre pranza in un ristorante sul lago Tanganyka. A capo 
dell’assassinio ci saranno i 2 nipoti del Re: Jean Baptiste e Joseph Birori (ex seminarista che fanno uccidere 
il principe per mano di un killer greco di nome Kageorgis e a loro volta verranno fatti impiccare dal Re. 
Nel 1965 venne ucciso il primo ministro hutu Pierre N’Gendandunwe dall’autista dell’ambasciata 
statunitense di Bujumbura. Nel luglio 1966 il mwami Mwambutsa IV fu deposto dal figlio Ntare V, ma 
quattro mesi più tardi venne rovesciato dal capitano tutsi Michel Micombero, che proclamò la repubblica. 
Nel 1976 Micombero è sostituito da Bagaza a seguito di un colpo di stato. Nel 1987 Buyoya con un altro 
colpo di stato prende il posto di Bagaza. Non c’è pace… In Burundi i vari presidenti fossilizzeranno il potere 
in mano ai tutsi creando regimi impenetrabili e duri. 
 
Nel settembre 1990 il Papa visita il Rwanda, un mese dopo il Fronte Patriottico Rwandese (formato da esuli 
del 1959 residenti in Uganda) entra nel Paese. Con l’aiuto della RD Congo, del Belgio ma soprattutto della 
Francia l’attacco è bloccato. 
Il 28 ottobre 1990 il ministro degli esteri egiziano Boutros Ghali (dal 1992 Segretario Generale delle Nazioni 
Unite) fa un primo contratto militare col Rwanda di 5,889 milioni di US$. A novembre viene invece abolita 
la carta d’identità etnica in Rwanda, la ditta francese incaricata di fornire le carte d’identità nel nuovo 
formato ritarderà però la consegna guarda caso proprio fino alla settimana d’inizio del genocidio. 
 
Nel 1992 la Oriental Machinery (compagnia cinese) vende 581,000 machete al Rwanda (per 725,669 US$), 
un machete ogni tre hutu adulti presenti nel Paese.  
In Burundi passaggio di poteri da Pierre Buyoya a Melchior Ndadaye, primo presidente eletto con suffraggio 
popolare democratico e primo presidente hutu. Dopo 4 mesi colpo di Stato e assassinio del presidente 
Melchior Ndadaye.  
 
Il 06 aprile 1994 viene abbattuto il Falcon 50 (donazione della Francia e con equipaggio francese) sul quale 
viaggiano i presidenti di Rwanda e Burundi. Inizia un genocidio premeditato. Obiettivi i tutsi e gli hutu 
moderati. Una violenza con una velocità, sistematicità e un ritmo senza precedenti nella storia. 
Risultati:  
1/8 della popolazione morta; 
1/4 della popolazione si rifugia all’estero; 
1/6 della popolazione è sfollata all’interno del Rwanda.  
Durante il genocidio si abbatterono sul Rwanda l’equivalente di tre torri gemelle al giorno…per 100 giorni  
 
Le Nazioni Unite decidono d’intervenire con un assordante silenzio e scappando quando gli viene richiesto 
d’intervenire!  
Nel gennaio 1994 il Generale Dallaire (capo della Missione Onu) aveva allertato con un fax le Nazioni Unite 
sulla possibilità di un genocidio e chiesto l’assenso per un intervento militare mirante a bloccare 



l’armamento delle milizie interhamwe, braccio armato del genocidio. Il fax fu ricevuto da Kofi Annan, 
futuro segretario generale delle Nazioni Unite. La risposta fu negativa e dopo 3 mesi iniziò il genocidio. Nel 
2001 a Kofi Annan sarà assegnato il premio Nobel per la Pace. Nel 2000 un 52enne viene ritrovato in stato di 
semi-incoscienza in un parco canadese distrutto dai traumi post-genocidio, è Romeo Dallaire. 
 
Rwanda, Kicukiro, Scuola della missione Don Bosco, 11 aprile 1994 
2.000 tutsi e qualche espatriato occidentale sono rifugiati sotto la protezione di un piccolo drappello di 
Caschi Blu belgi. Arriva un convoglio di militari francesi che prende in custodia gli espatriati e se ne va. 
Anche il drappello di Caschi Blu belgi, che riceve l’ordine di ritirarsi, se ne va. Prima del ritiro alcuni 
rifugiati avanzano una terribile richiesta: “vogliamo essere giustiziati da voi piuttosto che essere massacrati a 
colpi di machete”. Un Casco Blu intervistato anni dopo disse che per disperdere la folla che non voleva 
lasciarli passare dovettero persino sparare alcuni colpi d’arma da fuoco in aria…erano i primi e unici colpi 
d’arma da fuoco che utilizzò in Rwanda! Per la cronaca i rifugiati abbandonati al loro destino furono 
massacrati due ore dopo circa!  
 
Radio e Televisione Mille Colline (RTLM) sarà la radio del genocidio.  
«Le fosse sono mezze vuote, chi ci aiuterà a riempirle tutte?» diceva il 7 Aprile.  
L’8 Aprile: «Dovete ammazzare i tutsi, sono scarafaggi»  
Il 13 maggio: «Tutti coloro che ci stanno ascoltando entrino in azione…lottate con le armi che avete a 
disposizione, chi ha le frecce usi le frecce, chi ha le lance usi le lance…prendete i vostri attrezzi da lavoro 
tradizionali…Dobbiamo tutti combattere; dobbiamo farla finita con i tutsi, sterminarli, spazzarli via dal 
Paese».   
Questo speaker estremista al tempo del genocidio aveva 37 anni, dopo aver lavorato come assistente sociale 
volontario per la sicurezza sociale belga ed essere stato uno dei fondatori del gruppo di riflessione Rwanda – 
belga nell’agosto 1992 va in Rwanda. Era il tipico terzomondista che era stato nelle favelas del Brasile e che 
faceva parte del movimento sociale cristiano. Dal 1993 assume tendenze estremiste, a maggio ha incontri col 
presidente Habyarimana, a novembre 1993 si trasferisce e fa famiglia in Rwanda, inizia a lavorare come 
giornalista per RTLM dal 06 gennaio 1994 e ci resterà fino al 14 luglio dello stesso anno. Tra le altre cose si 
ricordano infamanti frasi contro i belgi: lottano per il FPR, sono responsabili dell’oppressione hutu, missili 
belgi han abbattuto il presidente, i belgi sono neocolonialisti e devono andarsene, nessuna cooperazione con 
loro ma misure devono essere prese. Questo speaker estremista è Georges Ruggiu, italo – belga. 
   
A novembre 94’ c’è una risoluzione del Consiglio di Sicurezza dell'ONU che istituisce il Tribunale penale 
internazionale per il Rwanda (TPIR). Il Rwanda, che al tempo aveva il seggio al Consiglio di Sicurezza, vota 
contro la proposta ma il tribunale si fa lo stesso. 
 
Il 15 agosto 1982 la Madonna parla alla veggente Nathalie Mukamazimpaka a Kibeho (Rwanda): "Il mondo 
va male...Il mondo corre verso la sua rovina, sta per cadere in un baratro...Se voi non vi pentite e non 
convertite i vostri cuori, voi cadrete tutti in un baratro". Il 18 aprile 1995 l’APR (esercito del nuovo governo 
post-genocidio) accerchia il campo di Kibeho e apre il fuoco sugli sfollati. Il contingente zambiano dell’Onu 
si ritira e segue da spettatore l’uccisione di 8 mila hutu rifugiati, nello stesso luogo dove un anno prima 
morirono 10 mila tutsi (rifugiati nella parrocchia di Kibeho furono bruciati vivi).  
 
Nel maggio del 1996 Buyoya torna a capo del Burundi con un colpo di Stato. La guerra si sposta quindi nella 
RD Congo dove Kabila capeggia l’Alleanza democratica delle forze di liberazione del Congo-Zaire, gruppo 
armato supportato da Rwanda e Uganda. Inizierà una campagna militare che partendo dalla distruzione dei 
campi rifugiati nell’est del Paese terminerà con la presa della capitale Kinshasa nel 1997.  
Kabila non soddisfa le aspettative dei Paesi che l’avevano supportato nella campagna militare per la presa 
del potere congolese. Nel 1998 inizia una nuova guerra che coinvolge Namibia, Zimbabwe e Angola da una 
parte come alleati del Congo e Rwanda e Uganda  dall’altra come sostenitori e promotori delle varie fazioni 
ribelli che nasceranno nell’est del Paese. 
 
In Burundi nel 1998, 1999 e 2000 la situazione resta molto tesa: a negoziazioni tra governo, partiti 
d’opposizione e gruppi ribelli fanno da contro altare scontri armati e massacri di civili. Nyerere prima e 
Mandela poi conducono le negoziazioni. Solo nel gennaio 2001 verrà siglato l’accordo di Pace dopo 8 anni 
di guerra civile. 



A marzo 2001 in Rwanda aprono ufficialmente le corti gacaca (nel 10% del Paese), ossia tribunali popolari 
che trovano la loro origine nella storia pre-coloniale rwandese e che hanno una doppia funzione: velocizzare 
il processo di sanzione dei colpevoli del 1994 e attuare una riconciliazione nazionale. Oltre 110 mila 
prigionieri si trovano infatti in carcere, il 90 % dei quali accusati di aver preso parte al genocidio. Il restante 
90 % delle corti apre i battenti nel 2005. In RD Congo il presidente Kabila viene assassinato, gli succede il 
figlio Joseph Kabila solamente ventinovenne.  
 
Il 16 dicembre 2002 viene firmato da rappresentanti del governo, dei principali gruppi ribelli e 
dell’opposizione politica il cosiddetto “Accordo globale inclusivo sulla transizione in RD Congo”. 
 
Nel 2003 in Rwanda si assiste a tornate elettorali: referendum costituzionale, elezioni presidenziali e 
legislative. Il potere resta saldamente in mano a Paul Kagame. Il Rwanda diventa la nazione mondiale con 
maggior rappresentanza parlamentare femminile, scavalcando con il suo oltre 48 % perfino la Svezia. Il 
fenomeno ha una spiegazione drammatica, con cui la parità come la intendiamo in Occidente ha poco a che 
vedere. La spiegazione è il genocidio stesso: massacrati padri, mariti e figli, buona parte delle famiglie hanno 
a capo una donna. Il dato salirà al 55 % nel 2008. 
 
Nel 2004 due tentativi di colpo di stato scuotono la RD Congo, non c’è stabilità nel Paese.  
 
Nel 2005 in Burundi si tengono importanti tornate elettorali: referendum elettorale, elezioni comunali e 
legislative. Il 19 agosto viene scelto il nuovo presidete della Repubblica: Pierre Nkurunziza. 
Il 30 luglio 2006 iniziano le votazioni in Repubblica Democratica del Congo, le prime dall’indipendenza dal 
Belgio nel 1960, sono chiamate a votare oltre 25 milioni di persone. Ad ottobre si tiene il ballottaggio e 
Kabila vince col 58 % dei voti davanti allo sfidante Bemba (42%). 
 
Il 31 agosto 2007 a Roma Romano Prodi consegna a Paul Kagame il premio “L'abolizionista dell'anno”, 
promosso dall’associazione Nessuno Tocchi Caino, riconoscimento data alla personalità che più di ogni altra 
si è impegnata sul fronte della moratoria delle esecuzioni capitali e dell’abolizione della pena di morte. 
Quando si dice che il passato non conta… 
 
Dopo le belle speranze del gennaio 2008 con la firma degli accordi di pace tra governo e ribelli a fine agosto 
si riaccendono le violenze e gli scontri in Congo. Il decennale conflitto riprende vigore e nuovi sfollati e 
rifugiati nascono nel Paese.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


